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■ IlPcrussoèancoraintestaneison-
daggiperleelezionipolitichedi
domenicaprossima.Maperdevo-
tiepotrebbevedereassottigliatala
suamaggioranzaparlamentare.
Nel‘95avevail22,3%econquistò
157seggiallaDuma.Oraèintorno
al19-20%.Hapresomoltialleati,a
cominciaredalpartitoAgrario.
Ziuganovcontasulsuozoccolodu-
rodinostalgicidell’Urssedell’eco-
nomiapienamenteinmanoallo
Statomanonsfondanell’elettora-
togiovaniletrai18ei30anniche
preferisceilcentroeinparticolareil
nuovomovimentodelsindacoLu-
zhkovedell’expremierPrimakov
siluratodaEltsinl’estatescorsa.

■ «Patria-TuttalaRussia»èlanovità
elettorale.Messainsiemedalsin-
dacodiMoscaLuzhkoveda22go-
vernatoridellaFederazioneègui-
datadall’expremierPrimakov, il
leaderpiùpopolarefinoallascesa
incampodiPutin. Ilneonatocen-
tro-sinistradatopervincentefinoa
ottobre,oraperdepunti.Avevail
30%neisondaggieorasiattesta
sottoal20%.Dovrebbestrappare
unsecondopostomaalcunison-
daggigiàparlanoditracolloelo
dannoalterzopostoconun10%
diconsensi.L’ostacolomaggiore
sullastradadelsuccessoèstato
proprioilpremierPutinchehari-
mescolatolecarte.

Comunisti in calo
ma sempre primi

Primakov-Luzhkov
in calo da ottobreI CONTENDENTI

DALLA REDAZIONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Circola una barzel-
letta a Mosca: Ci sono due modi per
far uscire la Russia dalla sua crisi:
quello affidato al corso naturale del-
le cose e quello miracoloso. La via
naturale è che scenda dal cielo l’ar-
cangelo Michele e si rimbocchi le
maniche tutti i santi giorni per sal-
vare l’economia russa dalla catastro-
fe. La via miracolosa è che lo faccia-
no i russi da soli. Uno dei più autore-
voli esperti di cose russe a Washin-
gton, particolarmente ascoltato dal-
la Casa Bianca, lo studioso del Car-
negie Endowment for International
Peace, Anders Aslund, va controcor-
rente spiegandoci perché il miracolo
è già in corso, anzi si presenta come
scelta obbligata, la più probabile,
salvo imprevisti.

Non teme di essere un po’ troppo
ottimista?

«Per niente. Sono convinto che quel
che di catastrofico poteva succedere è
giàsuccesso.Cheilgirodiboasiagiàav-
venuto. Per anni un gruppo di uomini
d’affari si è arricchito e ha corrotto la
politica russa. Ma ora non solo non c’è
più nulla da rubare ma la corruzione è
tanto esposta che i corruttori si stanno
denunciando e scannando l’un l’altro.
Perdieciannidi filac’èstatoundeclino
della produzione, cumulabile a un me-
no40%dal1991 inpoi.Maoraèinizia-
ta una forte ripresa. La Russia si sta sve-
gliandodai traumichel’avevanoridot-
ta in stato comatoso. Il paragone più
calzante mi parequellodell’Argentina.
Avevano corruzione, una giunta mili-
tare sanguinaria al potere erano al col-
lasso economico. A salvarli sono stati,
per quanto possa sembrare paradossa-
le, la intollerabilità dell’iperinflazione
e laguerradelleFalklands.Aspingere la
Russiasul binario giusto potrebbe esse-
re proprio il cataclisma economico di-
questi anni e il baratro Cecenia. A me-
no che non intervengano errori mici-
diali,unacatastrofepolitica».

Tipo? Pensa alla Cecenia, o ad un
golpeaMosca?

«Pensoadunincancrenirsidellaguerra
inCecenia,alleatrocitàchepotrebbero
derivarne. Non credo ad un golpe. Se
anche ci fosse, non vedo come chiun-
que ne sia il promotore possa consoli-
darsi al potere. Sarebbe destinato al fal-
limento, o comunque un episodio di
brevedurata».

Qualiscenariesviluppiinseguito
alle elezioni per la Duma in di-
cembre e quelle presidenziali
l’annoventuro?

«Credo che la conseguenza principale
delle elezioni per la Duma sarà un par-
lamento più filo-occidentale, più aper-
toalmercatodell’attuale,piùcentrista.
Mi aspetto un ridimensionamento, al
di sotto del 50%, dei comunisti e delle
ali estreme ultra-nazionaliste. Comun-
quevadaafinire, siprofilaunamaggio-
ranza capace di imporre un altro passo
decisivo in direzione riformatrice, una
riforma liberale del sistema di tassazio-
ne e una riforma costituzionale che
ponga fine all’attuale «irresponsabili-
tà» dell’amministrazione presidenzia-

le. Più imprevedibile, in questo mo-
mento,èovviamentel’esitodellepresi-
denziali. Che vinca Primakov, o Lu-
zhkov (cosa a questo punto molto im-
probabile), o Putin, o chiunque altro,
non sarà più un autocrate come Eltsin.
Dovràrenderecontodelproprioopera-
to».

Putin, dice, malgrado il coinvol-
gimentoinCecenia?

«ForsegrazieallaCecenia.Tuttodipen-
dedacomelagestisce».

Non teme un colpo di coda della
«Famiglia», le resistenza di un
establishment corrotto disposto
atuttopurdisalvarelapelle?

«La novità più rilevante non èpiù la re-
sistenzaalle inchiestedellamagistratu-
ra,mail fattochesistannooraaccusan-
do a vicenda, il gioco al massacro dello
scarico di responsabilità e delle denun-
ce incrociate. Luzkhov è tra quelli che
maggiormente hanno accusato il col-
po, è costretto adifendersi con difficol-
tà dall’accusa di essere uno dei capo-
mafia. Il famiglio di Eltsin e padrino
dell’industria petrolifera Berezovsky
ha scatenato la guerra delle denunce
sulla mafia dell’alluminio. Stanno per
emergere altri scandali ancora di cui

nonsièparlatosinorasuigiornali.Non
c’è forse altro Paese al mondo in cui la
corruzione sia stata denunciata,demo-
nizzata, esposta sui media come nella
Russia di questi mesi. I giornali russi ne
sono pieni fino alla nausea. Credo che
sia servito abbondantemente da vacci-
no».

Sostiene che sianoal tramontodi
unregime?

«No.Sostengochequelregimefondato
sulla corruzione è già crollato. Sa che io
non sono tra coloro che ritengono che
la Russia abbia sofferto di un eccesso di
mercato. La corruzione a questi livelli,
il connubiotra soldiepolitica,erastato
resapossibilepropriodaglieccessidire-
golamentazione di una Stato con pre-
senza pervasiva. Per fare solo un esem-
pio, ilprincipalemododiarricchirsiera
stato,permoltianni,comprarematerie
prime come metalli o petrolio a prezzi
diStatoerivenderliall’esteroaprezzidi
mercato. Poi era venuta la gallina dalle
uova d’oro dei crediti a costo stracciato
dalla Banca centrale. Infine la specula-
zionesugli aiuti alimentari.Nonèstata
la privatizzazione ma le rendite mono-
polistiche, la manovra sui prezzi rego-
lamentati, i sussidi all’export e all’im-

port a fornire la materia per il grande
sacco.Matuttoquestoè finito.Unode-
gli effetti del crollo finanziario dell’a-
gosto 1998 è che ha drasticamente ri-
dotto la quantità di profitti che si pote-
vanofareadannodelloStato,e,dicon-
seguenza il potere degli affaristi corrut-
tori».

Quant’èlaresponsabilitàdell’Oc-
cidente,degliUsaedelFondomo-
netariointuttoquesto?

«GuardicheilFondohaavutounruolo
positivo. Nel ‘92 e ‘93 riuscendo a far
abolire i sussidi al credito e alle impor-
tazioni. L’accordo imposto nel ‘94 ha
avuto importanti effetti stabilizzanti.
L’errorefufornirglinel1996,senzapre-
tenderechesicontinuasserodavverole
riforme, prestiti il cui solo scopo era
aiutareEltsinadessererieletto.Maque-
stofuimpostoaCamdessusdalG7»

Ora è chiara unacosa, chenongli
verràpiùdataunalira.

«Sarebbe assurdo che, proprio ora che
la strada ridiventa in discesa, l’Occi-
denterinnegassegli impegnigiàassun-
ti. Ma la chiusura dei rubinetti non fa
gran differenza. I flussi finanziari non
sono di particolare beneficio.La Russia
ha bisogno di libero commercio. Non

diaiutiesussidi».
Non la preoccupa nemmeno che
il chefare, inunannodipassaggi
così delicati, possa essere paraliz-
zato dalle recriminazioni su «chi
ha perso la Russia» durante tutta
la campagna presidenziale ame-
ricana?

«Noncredocheci sarannoeccessivere-
criminazioni.Amenochenonsucceda
un pasticcio grosso in Cecenia. Nel-
l’amministrazione Clinton in pareri
sono abbastanza unanimi. Il sostegno
alla linea Talbott è fermo. Con l’unica
eccezione forse di pareri diversi in seno
alla Cia, dove c’è qualcuno che vede
più nero degli altri. Anche per i repub-
blicani, a meno, ripeto, di cataclismi
imprevisti, sarà difficile farne un tema
di scontro alle presidenziali. Perchè fu
Bushsenioradaddormentarsi,quando
all’inizio degli anni ‘90 si sarebbepotu-
to sostenere più decisamente una svol-
ta riformatrice. E perché nessuno haal-
ternativedaproporre».

Possiamo definirla tra i consu-
lentidiClintoninmateria?

«No. Non sono un consulentedell’am-
ministrazione. Ma parlo spesso con lo-
ro».

Per anni un gruppo
di uomini d’affari
ha corrotto la politica
ma ora non c’è
più nulla da rubare

Il Fmi ha avuto
un ruolo positivo
ma nel ‘96 l’errore
fu di dare soldi
senza le riforme

IL CASO

Luzhkov-Borodin
a duello per Mosca
DALL’INVIATA A MOSCA

■ TrecavalierisonoprontiperlabattagliadiMosca.Il19dicembresivoterà
anchepereleggereilnuovosindacodellacapitale.YuriLuzhkovperoraè
tranquillo.Sadiavertrasformatolacittàinunavetrinaaffascinanteingara
conlecapitaleeuropeeperlussoetesoriartisticiesipreparaafareilpieno
confermandoilsuotrionfo.Nel‘96ottenneil90%deivoti.Unveroplebi-
scito.Unpatrimonioelettoraleenormechepotrebbeessersileggermente
erososottoicolpideisuoiavversarialCremlinochel’hannoaccusatodi
corruzioneepersinodiomicidio.LaOrttvharitiratofuoriunavecchiasto-
rialegataall’omicidiodiunimprenditoreamericano,PaulTatum,uccisoa
Moscanel‘96.Ilcasoèfinitoinuntribunaledell’Arizonasurichiestadeifa-
miliaridellavittimaconvintidelcoinvolgimentodelsindacodiMosca.Ma

Luzhkovnonhanessunaintenzione
dirispondereaigiudiciamericanie
haportatointribunaleSerghieiDo-
renko,l’anchormandellaretediBoris
Berezovskiottenendounrisarcimen-
todi50milarubli.Anchelareteèsta-
tacondannataapagare100milaru-
blidipenaleinattesadelverdettofi-
nale.
Laguerradiaccusenonsiplacamale
bordatedeifedelissimidelCremlino
peroranonsembranoaverscalfitoil
successodelprimocittadinoanche
seperdecolpi lasuaAlleanzacentri-

stamessainsiemeconPrimakov.Isondaggidiconochedovrebbeaveredalla
suaalmenoidueterzidell’elettoratomoscovitariconfermandocosìilsuopo-
teresullacapitale.
NoncorredasoloilpopolarissimosindacoleaderdelpartitoPatria.Adinsedia-
reilsuotrionfosonoscesiincampoduepersonaggiillustri.L’expremierSer-
ghieiKirienko,capodellamini-coalizioneliberaleformatadalsuopartitoNuo-
vaForzaedalgruppodiAnatoliCiubais,Giustacausa,siècandidatopersfidare
la«nomenclaturacapitalista»delpartitodelsindacouscente.«Laminaccia
nonsonoicomunistimaLuzhkovcheproponeMoscacomemodellodell’in-
teraRussia»,hadettoil leaderdelcentro-destracheallepoliticherischiadinon
riuscireasuperarelasogliadisbarramentodel5%rimanendoesclusodalla
nuovaDuma.
IlveromatchsaràconiltesorieredelCremlino.ControLuzhkov,cheneigiorni
neridelRussiagatechieseaEltsineallasuafamigliadidirelaveritàalpaeseper
chiarirelepesantissimeaccusedicorruzione,èscesoincampoPavelBorodin.
Accusatodiaverintascatotangentid’orodall’imprenditorealbanesePacolli
pergliappaltimiliardarivintiperristrutturareilCremlinoeigioiellidelsuoric-
chissimopatrimonioimmobiliare,oracercalarivincitapolitica.«Hodecisodi
candidarmiinpienaautonomiaperchésonoconvintodipoterdirigereuna
grandeistituzione»,hadettoil fedelissimodiEltsinvantandosiperavercreato
dalnullalatesoreriadell’amministrazionepresidenzialedallaqualedipendo-
nocentocinquantamilapersone.Suobracciodestrosaràilcapodellapolizia
tributariarussa,LeonidTroshev.«Èunbuonprofessionista»,hamandatoadi-
reBorodinalsuoavversarioealgroppopolitico-finanziariocheloappoggia.
NellasuasquadradovrebbeesserciancheilcapoarchitettodelcomunediMo-
sca,MikhailPasokinealcunicostruttoriprimafedeliaLuzhkov.Ingaraèsceso
ancheunexcomunista.VladimirSemagohastracciatolatesseradelpartitodi
Ziuganovperandarenelpiccolopartitosocialdemocraticofondatodall’ex
sindacoGravrilPopovedall’expresidentesovietico,MikhailGorbaciov.

R.R.

«La Russia si sta svegliando»
Parla l’economista americano Anders Aslund

IL PERSONAGGIO
ROSSELLA RIPERT

■ «Grazie, caro presidente».
Sorride Vladimir Putin al la-
psus del campione nazionale
di tennis. Yevgeny Kafelnikov
stringe la coppa ricevuta dal
premier e fa scattare l’applau-
so nel palazzetto dello sport.
La platea saluta la nuova stella
politica del firmamento russo.
Batte le mani anche il suo ri-
vale, il potente sindaco di
Mosca Luzhkov pronto, dice
qualcuno a Mosca, a stringere
un patto con il prossimo con-
quistatore del Cremlino. Cre-
sce la fama del premier di fer-
ro. Aumenta proporzional-

mente ai raid ceceni che spazza-
no via i villaggi della repubblica
ribelle. È arrivato al 42% dei con-
sensi l’ex capo dei servizi segreti
chiamato a sorpresa da Eltsin
nell’agosto scorso a sostituire
l’ex premier Stepashin e a regge-
re il peso della successione. «Ec-
co il mio delfino. Sarà lui il candi-
dato del 2000», disse il presiden-
te prendendo in contropiede la
Russia e il mondo. Sconosciuto ai
più, potente capo dell’ex Kgb,
fedelissimo alla Famiglia, Putin

ha accettato la sfida in condizio-
ni disperate. Aveva l’ un per cen-
to dei consensi il giorno dopo la
nomina a premier. Una dote po-
litica nulla. Uno spaventoso han-
dicap che sembrava spingere al-
la disfatta, lui e il presidente tra-
volto dal Russiagate. In quattro
mesi Vladimir Putin, il cardinale
grigio, come lo chiamavano a
San Pietroburgo quando iniziò i
primi passi da liberal sotto la

bandiera del sindaco riformatore
Sobciak, ha scombussolato di
nuovo la scena politica. Ha già in
tasca la vittoria, si dice, e il suo
successo trascina in alto anche il
nuovo partito filo- Cremlino. Per
tutti, è lui l’uomo di ferro della
Russia del 2000.
La sua carta vincente è stata la
Cecenia. Ha mosso l’Armata fe-
derale, il premier dallo sguardo
di ghiaccio. Ha stretto un patto

con i generali, ha promesso ai
russi di «sterminare i banditi di
Shamil Basaiev» che in estate
hanno tentato di strappare il Da-
ghestan all’impero di zar Boris e
in settembre hanno seminato
bombe nei condomini anonimi
delle periferie russe ammazzan-
do quasi trecento innocenti. La
seconda guerra cecena, iniziata
per stringere un cordone sanita-
rio intorno alla repubblica cauca-

sica di fatto indipendente dopo i
rovesci militari del ‘96, questa
volta potrebbe chiudersi con un
successo per la Russia. Cadono le
roccaforti cecene di fronte all’a-
vanzata dei soldati di Eltsin. Sale
il prestigio del capo del governo.
«Per la prima volta dopo quindici
mesi dalla crisi economica
150milioni di russi hanno sco-
perto un uomo di potere in gra-
do di fare promesse e di mante-
nerle», scrive la Izvestia. Ha pro-
messo ordine contro il terrori-
smo finanziato dall’estero. Ha
promesso di catturare Basaiev.
Solletica un tasto caro agli eletto-
ri: l’integrità della Grande
Russia. Il suo credo è il
patriottismo.

La grande scalata dell’anonimo Putin
Con il pugno di ferro conquista i russi


